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DI FIRENZE
Le preghiere dei Vescovi,

Preghiamo
col Papa

Il Presidente Centrale, ritorna­
to da Castel Gandolfo dove è sta­
to ricevuto in privata udienza 
da Sua Santità Pio XI, ha riferi­
to, fra le altre buone cose, che il 
Santo Padre — di cui a tutti è 
noto l’interessamento per l’A­
zione Cattolica degli Universita- 
ri —- nell'intento che il nostro 
XXIII Congresso Nazionale rie­
sca in tutto e per lutto felicemen­
te, applicherà a tale scopo alcune 
Sanie Messe.

La notizia comunicata dal Pre­
sidente al Consiglio Nazionale e 
quindi alla Stampa, è stata ac­
colta con commossa sorpresa che 
ha dato poi luogo a sentimenti 
di profonda riconoscenza.

Non poteva essere altrimenti. 
Il sapere che il Papa si interes­
sa dell’Azione nostra ci fa certo 
piacere, ma non ci meraviglia; 
il sapere che Sua Santità fa voti 
che le nostre manifestazioni, 
delle quali conosce a perfezione 
il programma, si svolgano im ­
peccabilmente secondo i concet­
ti prestabiliti ci riempie sempre 
di legittimo e santo orgoglio, 
che viene anche dalla consape­
volezza di sapersi così autorevol­
mente guidati; ma la notizia del­
le preghiere speciali che il Santo 
Padre ha fatto e farà per il felice 
esito del nostro Congresso, le 
Sante Messe che Egli applicherà 
a questo fine, più che altro pro­
duce in noi tutti meraviglia e 
stupore, come di chi scopre cosa 
inai pensala o vista, o meglio 
come di chi scopre un valore 
prima non abbastanza valutato. 
Perchè la preghiera del Papa — 
e tale preghiera — a questa con­
clusione ci porta: che, dunque, 
noi siamo depositari di un valore 
non abbastanza stimato, che tan­
to e tanto grande è il valore del­
la nostra Azione e del nostro 
Congresso, che più solennemen­
te la manifesta, che il Papa lo 
pone al di sopra di tanti altri in­
teressi della Chiesa universale ed 
applica per quello la più eccelsa 
delle preghiere, la Messa.

La Messa. Noi lo pensiamo, lo 
dobbiamo pensare, il Santo Pa­
dre, nella Sua Cappella privata 
di Castel Gandolfo, sul cui altare 
è la Madonna di Czentòskowa, 
nelle cui pareti sono rappresen­
tate le gesta leggendarie dei cam­
pioni della patria cristiana, dei 
giovani studenti che vanno in­
contro al nemico della civiltà cri­
stiana, guidati dall’eroico sacer­
dote polacco, Don Skoruptka; lo 
pensiamo raccolto in se stesso e 
offerente al Signore il Sacrifizio 
incruento, con la precisa inten­
zione che lo spirilo dei più au­
tentici campioni della Fede in­
vesta tutti i giovani dell’Azione 
Cattolica Universitaria e li fac­
cia apostoli invitti, votali alla 
causa di Dio, con la precisa di­
sposizione dell’Apostolo Paolo 
nel cuore : mihi vivere Ghristus 
est et mori lucrum.

Certo la preghiera del Papa per 
i giovani Universitari di Azione 
Cattolica non può essere che que­
sta: che non soltanto non venga 
mai meno la loro fede nei desti­
ni immortali della Chiesa, cor­
po mistico di Cristo; non sol­
tanto che tutti i militanti siano 
una cosa sola e vivano nell’u ­
nità del pensiero e dell’azione

la vita della Chiesa, ma che, per­
fezionali nello spirito e sollevati 
alla visione soprannaturale delle 
cose, diventino luce del mondo 
e. strumenti di santificazione nel­
le mani della gerarchia.

Corrispondendo il Congresso a 
questa sublime aspirazione del 
Capo della Chiesa, risponderà 
pienamente agli scopi per i quali 
è stato convocato ed anche alla 
sua sostanziale entità come ma­
nifestazione di preghiera e di 
studio.

Prima di lutto la preghiera.
Non dobbiamo nasconderla, 

dobbiamo anzi esaltarla e pro­
clamarla, questa caratteristica 
dei nostri Congressi. Preghiera 
al principio, al primo atto del 
Congresso, che sarà la richiesta 
dei lumi al Signore per gli stu­
di che si stanno per intrapren­
dere: preghiera ogni giorno, alla 
mattina e alla sera, con la più 
accentuala conformazione alle 
esigenze della sacra liturgia, che 
è preghiera ufficiale: preghiera 
alla fine, quando, a lavori finiti, 
ringrazieremo il Signore prò 
concessis donis e lo pregheremo 
che ne disponga ai premi fu­
turi.

Se tale sarà la caratteristica del 
Congresso di Firenze, come lo è 
stato degli altri congressi fucini, 
quest’anno assumerà un pregio

singolare, per l’unione che se­
gnerà, in un medesimo pensie­
ro, di tutti i giovani congressisti 
col Vicario di Cristo. Alzerà il 
Papa l’Ostia Santa, e col pen­
siero adunerà intorno ad essa la 
folla dei suoi figli adunati a con­
gresso: al tempo stesso, essi stes­
si, inginocchiati innanzi allat­
tare in una delle grandi basili­
che fiorentine, si affolleranno 
col pensiero attorno all’Ostia 
Santa sollevala sul loro capo e 
contenente il medesimo Signo­
re, e confonderanno le loro con 
le preghiere del Padre comune.

Tutti, uno ore, chiederano 
che, partecipando del medesimo 
altare, siano ripieni d’ogni gra­
zia e d’ogni benedizione celeste.

Non vi pare, questo pensiero, 
sommamente confortante e rea­
lizzante quella comunione di 
anime che è la cosa più dolce e 
più ineffabilmente soave che un 
cristiano viatore possa deside­
rare?

È perciò necessario che questa 
della preghiera, sia nella prepa­
razione che nell’azione, sia la co­
sa da curarsi in prima linea, da 
ogni fucino che si dispone al 
Congresso.

Senza la preghiera, l’opera no­
stra riuscirà vacua e sterile, e se 
anche essa avrà tutte le apparen­
ze di una cosa ben riuscita, sarà

invece assai povera di risultati. 
Ritenao verlanto che. sia in­
dividualmente che collettivamen­
te, si debba fin d’ora formulare 
qualche preghiera per il nostro 
Congresso: per lo meno formare 
l’intenzione per esso, nelle pre­
ghiere che tutti ogni giorno sia­
mo soliti di offrire a Dio.

La vita della Chiesa è tutta una 
preghiera: la vita dei santi, ope­
ratori dei più grandi prodigi in 
ogni campo e specialmente in 
quello dell’Apostolato, è stata 
sempre una preghiera continua­
ta. Il Signore ha disposto così: 
oportet semper orare. In tutte le 
gravi contingenze della Chiesa, 
il ricorso alla preghiera è stato 
ed è la norma costante e di si­
curo effetto. È per mezzo della 
preghiera che, dopo le burrasche 
più cupe, è venuto a risplendere 
il sole della pace e della tranquil­
lità: fu dopo la preghiera più in­
tensa del Cenacolo (erano tutti 
unanimi nella preghiera, dice lo 
scrittore degli Atti) che si ope­
rarono le prime e più strepitose 
conquiste alla Fede.

Cenacolo invisibile, ma reale, 
quello della preghiera del Papa 
e dei Congressisti: realizziamolo 
con la maggiore intensità del no­
stro fervore; preghiamo col Papa!

Guido Anichini

O N I
Il Card. Schuster

Ricevo in questo momento il pro­
gramma del XXIII Congresso Nazio­
nale delle Associazioni Universitarie 
di Azione Cattolica, che si terrà pros­
simamente a Firenze coll’approvazio­
ne e benedizione del S. Padre.

Offro al Signore le mie umili pre­
ghiere, perchè il Congresso raggiun­
go il nobile fine che si propone...

Il Card. Verde
... perchè il Congresso medesimo 

sortisca esito felicissimo e sia appor­
tatore del maggior bene, che è nei 
voti e desidera di tutti, accompagno 
l ’adesione colla promessa di speciali 
preghiere...

I T p a s c o p a t o

L’Arcivescovo di Bari
.... Mando di gran cuore la mia be­

nedizione al XXIII Congr. d.elle Asso­
ciazioni Universitarie di A. C. perchè 
i giovani universitari si stringano con 
rinnovato affetto attorno a Dio, a Ge­
sù Cristo, alla Chiesa, a difesa della 
fede e della civiltà. (S. E. Mons. Mar­
cello Mimmi).

Il Vescovo di Padova
... Il Congresso Nazionale, che le 

Associazioni Universitarie Cattoliche 
terranno a Firenze nei prossimi gior­
ni, ha in programma degli argomen­
ti veramente fondamentali per la for­
mazione alla vita cristiana dei cari 
Universitari e per l’approfondimento 
del pensiero cristiano in relazione alle 
condizioni del nostro tempo. Esso può 
degnamente coronare tutte le attività 
che la FOCI ha svolto in quest’anno 
nei vari settori del suo lavoro... (S. E. 
Carlo Agostini).

L’Arcivescovo di Gorizia
... I Giovani Universitari Callolici 

con il loro entusiasmo sano e rollo, 
con la loro avidità di sapere, con il 
desiderio di vivere la vita vera che ar­

L E  A
Continuano ad arrivare numerosis­

sime da parte degli Emin. Cardinali, 
degli Ecc. Vescovi, dei Rettori e dei 
Professori delle Università nonché da 
parte delle Direzioni degli Ordini Re­
ligiosi, le adesioni al nostro Con­
gresso.

il sapere ¡I nostro lavoro cosi lar­
gamente seguito, mentre ci conferma, 
ancora una volta, l ’importanza delle 
nostre attività ci spinge potentemen­
te a ravvivare l ’ardore del nostro im­
pegno.

Il Card. Capotosti
... Ben volentieri do la mia adesio-

\

ne al Congresso Nazionale delle Asso­
ciazioni Universitarie di Azione Cal- 
lolica che si terrà in Firenze il pros­
simo Settembre.

Mollo opportuni mi sembrano i le­
nii prescelti, e adatti ai bisogni dei 
tempi. Auguro perciò che il Signore 
benedica i Loro lavori da cui scaturi­
ranno copiosi fruiti di Apostolato.

Il Card. Fumasoni Biondi
... In particolare Le sono grato per 

vedere studiato e discusso da una 
cosi eletta schiera del laicato cattoli­
co il problema missionario: ciò in­
vocherà senza dubbio speciali Bene­
dizioni Divine sui lavori del Congres­
so, essendo ardente desiderio del Cuo­
re di Gesù e del Suo Vicario in Ierra 
che tutti contribuiscano, quanto è 
possibile, al ritorno delle pecorelle 
erranti o smarrite e alla formazione 
dell’unico ovile.

Mentre pertanto mi rallegro per il 
molteplice lavoro, che il Congresso 
vedrà compiuto nell’anno decorso for­
mulo gli auguri migliori che esso 
possa segnare l’inizio a sempre vo­
lenterose e generose & quindi anche 
feconde fatiche d ’apostolato per il 
nuovo anno...

Il Card. Marchetti-Selvaggiani
... Mentre mi congratulo con Lei. 

Signor Presidente, per il lavoro sem­
pre fervido della FUCI e per la pro-

E S I
fondita degli argomenti che forme­
ranno oggetto di studio del Congres­
so, di gran cuore invio a Lei e a 
tutti i Congressisti la chiesta bene­
dizione per il felice successo della riu­
nione...

Il Card. Sbarretti
’ ... L’impor lanza dei temi da svol­

gersi, e più il cominciare le riunio­
ni del Congresso dopo un corso di 
Spirituali Esercizi, dànno affidamento 
che in esso si giungerà a conclusio­
ni pratiche cd utili al maggiore svi­
luppo morale ed intellettuale della 
vita cristiana non solo dei convenuti, 
ma di tutti gli studiosi e liberi pro­
fessionisti a seconda delle diverse man­
sioni che essi ricoprono nella so­
cietà...

Il Card. Mercati
Ringrazio del programma del XXIII 

Congresso Nazionale delle Associazioni 
Universitarie di Azione Cattolica che 
si terrà a Firenze dal A al 9 del pros­
simo setiembre, e tanto mi interesso 
alla buona riuscita del medesimo da 
farne l’oggello di particolari preghie­
re da oggi in poi.

Il Card. Minoretti
Accompagno con tulio il cuore il 

Congresso Nazionale delle Associazio­
ni Universitarie di Azione Cattolica.

In esso rilevo sarà nutrito lo spirilo 
colle opere di pietà e la mente collo 
studio.

Ringrazio il Signore, il Quale pre­
para cosi dei professionisti responsa­
bili della loro dignità, pronti a dif­
fondere intorno a sè la verità ed a 
salvaguardare i popoli dall'errore.

Non sarà mai inculcala a sufficicn- 
za la grande responsabilità di quelli, 
che ottennero il privilegio dello 
studio.

Il popolo guarda agli istruiti come 
ad oracoli.

Che l’oracolo dei giovani laureali 
cattolici sia eco di quello di Dio.

de nel loro cuore, portano e devono 
portare nel languore e nella indiffe­
renza che caratterizza la società odier­
na un nuovo lievito di vita, una scin­
tilla che accenda la luce ■e il fuoco 
sacro di cui devono bruciare le ani­
me. Essi sentono la dignità della per­
sonalità umana e se si orientano ver­
so la Fede è che trovano nella Fede 
ogni ragione di essere, di vivere, di 
operare! Belli ì nostri giovani Univer­
sitari anche nella effervescenza della 
loro gaiezza spensierata, a volle perfi­
no, in apparenza, incomposta, ma ri­
posante sopra una coscienza tranquil­
la e serena. Belli e bravi, perchè buo­
ni e puri .e ansiosi di conquiste nel 
generoso loro aspostolato. (S. E. Car­
io Margotti, Arcivescovo di Gorizia, 
Amministratore Apostolico dì Trieste 
e Capodistria).

Il Vescovo di Pola
Resto ammirato per l ’ampio pro­

gramma e più per i poderosi temi e 
relazioni su argomenti che si esten­
dono su tutte le questioni più assil­
lanti, specialmente nel campo filoso­
fico e sociale, in quello della medici­
na e delie scienze esatte, da trattare 
e risolvere nella luce trionfale di quel­
la Fede ’’che vince ogni errore, prin­
cipio alla via di salvazione, .e sulla 
quale ogni virtù si fonda". Non vi 
manca neppure il problema missio­
nario, essendoselo preso più che mai 
a cuore la magnifica nostra gioventù 
cattolica, in primo luogo quella che 
più emerge per alia coltura.

E tutto ciò si svolgerà serenamente 
e con tanto vantaggio, da imporsi 
alla comune ammirazione, purificali 
e ben disposti gli animi mediante il 
previo corso di spirituali esercizi col­
lettivi e con pratiche pie che inizie­
ranno e concluderanno le dotte rela­
zioni e discussioni.

Me ne rallegro di cuore e con tutto 
l’affetto (S. E. Mons. Trifone Pedef- 
zoiii).

Il Vescovo di Alba
L'adesione più fervida al XXIII Con­

gresso Nazionale delle A. U. di A. C. 
convegno di studi e di menti eccelse 
sempre; adesione tanto più fervida 
quanto più i temi sono magnifici e 
vivi, come quest’anno. (S. 'E. Mons. 
t.uigi Grassi).

Hanno inoltre inviato la loro ade­
sione :

S.E. Mgr. Antonio Santini, Pescouo 
di Fiume. S. E. Mgr. Giovanni Me­
le, Vescovo di Lungro. S. E. Mgr. Gio­
vanni Bargiggia, Vescovo di Callagi- 
rone. S. E. Mgr. Nicola Monterisi, Ar­
civescovo di Salerno. S. E. Mgr. Mo- 
naiduzio Leopardi, Vescovo di Osimo 
e Cingoli. S. E. Mgr. Matteo Filipel- 
lo, Vescovo di Ivrea. S. E. Mgr. Vin­
cenzo Scozzoli, Vescovo di Rimini. S.
E. Mgr. Pietro Calchi Novali, Vesco­
vo di Lodi. S. E. Mgr. Pietro Tesauri, 
Vescovo di Isernia e Venafio. S. E. 
Mgr. Giovanni Jacono, Vescovo di Cal- 
tanisselta. S. E. Mgr. Augusto Ber­
tazzoni, Vescovo di Potenza e Marsi- 
conuovo. S. E. Mgr. Luciano Mar­
cante, Vescovo di Valva e Sulmona. 
S. E. Mgr. Umberto Ugliengo, Ve­
scovo di Susa. S. E. Mgr. Ettore Fron- 
zi, Arcivescovo di Camerino. S. E. 
Mgr. Nicola Capasso, Vescovo di A- 
cerra. S. E. Fr. G. A. Ferdinando 
Bussolari, O. M. Cap., Arcivescovo di 
Modena - Abate di Nonantola. S. E. 
Mgr. Giovanni Fiorentini, Arcivesco­
vo di Catanzaro. S. E. Mgr. Giacomo 
Zaffrani, Vescovo di Guastalla. S. E. 
Mgr. Filippo M. Cipriani, Fescoco di 
Castello. S. E. Mgr. Adriano Berna- 
reggi, Vescovo di Bergamo. S. E. Mgr. 
Cornelio Sebastiano Cucaroilo, Arcive­
scovo d ’Otranto.

I_e liiiiw er^ itò
Mentre ringrazio la S. V. [II.ma per 

la cortese comunicazione del program­
ma del XXIII Congresso Nazionale. del­
le Associazioni Universitarie di Azio­
ne Cattolica, mi è gradilo inviare, an­
che a nome del Senalo Accademico, 
la cordiale adesione di questo Ateneo 
alla importante manifestazione e por­
gere auguri per la piena riuscita dei 
lavori.

Prof. Roberto Baili 
M. Rettore dell’Univ. di Modena

Ringrazio la S. V. del cortese in­
vio del programma del XXIII Con­
gresso Nazionale delle Associazioni 
Universitarie di Azione Catlolica, che 
sarà tenuto a Firenze dal 4 ai 9 
del prossimo settembre.

Prendendo atto di tale comunica­
zione, mi compiaccio dell’altivilà spie­
gata, cd invio, insieme agli auguri 
di confortante successo, l'adesione 
dell’Università, ai lavori dell’impor­
tante riunione.

S. E. Prof. Pietro Siila 
M. Rettore dell’Univ. di Ferrara 

(Coniinua in quarta pagina)

X V I  Settim ana dopo Pentecoste
Fili, conserva tempus et devita a 

malo. Pro anima tua ne confundaris 
dicere verum; et est enim confusio 
adducens peccatum, et est confusio 
adducens gloriam et gratiam. Ne 
accipias faciem adversus faciem 
tuam nec adversus animam tuam 
mendacium. Ne reverearis proxi­
mum tuum in casu suo, nec reti­
neas verbum in tempore salutis. 
Non abscondas sapientiam tuam in 
decore suo. In lingua enim sapien­
tia dignoscitur, et sensus et scien­
tia et doctrina in verbo sensati, et 
firmamentum in operibus justitiae. 
Non contradicas verbo veritatis ullo 
modo et de mendacio ineruditionis 
tuae confundere. Non confundaris 
confiteri peccata tua et ne subjicias 
te omni homini pro peccato. Noli 
resistere contra faciem potentis, 
nec coneris contra ictum fluvii. 
Pro justitia agonizare pro anima 
tua et usque ad mortem certa pro 
justitia, et Deus expugnabit pro te 
inimicos tuos. Noli citatus esse in 
lingua tua ct inutilis et remissus in 
operibus tuis. Noli esse sicut leo 
in domo tua evertens domesticos 
tuos et opprimens subjectos tibi. 
Non sit porrecta manus tua ad ac­
cipiendum et ad dandum collecta.

Figlio mio, bada al tempo e temi il 
male e non vergognarti a tuo danno; 
perchè c’è una vergogna che porta al 

peccato, e c’è una vergogna che fa ono­
re e piacere. Non usare riguardi a tuo 
danno nè aver titubanza con tuo peri­
colo. Non trattenere la parola a suo 
tempo, e non celare la tua sapienza; 
poiché per la parola si conosce la sa­
pienza; e l’intelligenza per l’espressio­
ne della lingua. Non contraddire la ve­

rità e della tua ignoranza umiliati. Non 
li vergognare di confessare il tuo pec­
cato, e non opporti alla corrente. Non 
inchinarti allo stolto, ma non dare un 
rifiuto a chi comanda. Fino alla morte 
lotta per la giustizia e Dio combatterà 
per te. Non essere arrogante di lingua 
e a fatti codardo e fiacco. Non essere 
un leone con la tua famiglia, nè bisbe­
tico e terribile, coi tuoi servi. Non tener 
la mano aperta a ricevere e stretta al 
momento di restituire.

(Ecclesiastico IV, 23-36 - Letture del Mattutino del Sabato 
durante la IV Settimana d’Agosto).



LA RIFORMA DEL CODICE CIVILE

A proposito dell’articolo 113 
del progetto del primo libro

Disegno vincitore del 2° premio del concorso per la cartolina elei Congresso
(Sig.na Elsa Bifoli)

RELAZIONI FORMATIVI; UNIVERSITARI

L’educazione degli affetti

L’arL. 113 del progetto definitivo 
del primo libro del Codice Civile — 
modificando in parte la disposizione 
contenuta nell’art. 94 del vigente Co­
dice — stabilisce a proposito della for­
ma della celebrazione del matrimonio 
che « nel giorno indicato dalle parti, 
l'ufficiale dello stato civile, alla presen­
za di due testimoni, ancorché paren­
ti, ... riceve da ciascuna delle parti 
personalmente, Cuna dopo l ’altra, la 
dichiarazione che esse si vogliono ri­
spettivamente per marito e moglie, e 
di seguito dichiara che sono unite in 
matrimonio » (1).

È interessante vedere come si sia 
giunto alla formulazione di tale arti­
colo, che — come ha recentemente 
osservato lo Jemolo — non può sfug­
gire alla critica (2).

E noto che due concezioni domina­
no a proposito di quanto andiamo a 
studiare: quella contrattualistica, pro­
pria del diritto canonico,, e quella 
cosidetta pubblicistica accolta dal Co­
dice Civile Italiano.

Secondo la prima, il matrimonio è 
« un sacramento che stabilisce una 
santa ed indissolubile unione tra l ’uo­
mo e la donna e dà loro la grazia per 
amarsi l ’un l ’altro santamente e di 
allevare cristianamente i figliuoli ». E 
nel can. 1012 si legge : « Christus Do­
minus ad Sacramenti dignitatem ere­
xit ipsum contractum matrimonia­
lem inter baptizatos » e subito dopo : 
« Quare inter baptizatos nequit ma­
trimonialis contractus validus consi­
stere quin sit eo ipso Sacramen­
tum (3). Gesù Cristo ha elevato dun­
que il matrimonio a dignità di sacra­
mento : esso è — si noti — un con­
tratto-sacramento, perchè Gesù Cristo 
non istituì il matrimonio come un sa­
cramento distinto dal contratto ma­
trimoniale, ma elevò il contratto stes­
so a dignità di sacramento. Il matri­
monio vien definito: « Contractus quo 
vir et femina, nullo iure impediti, m u­
tuo tradunt et acceptant ius in cor­
pus, perpetuum et exclusivum, in or­
dine ad actus per se aptos ad prolis 
generationem » (4). Perchè contratto, 
occorre che si riscontrino nel matri­
monio tutti gli elementi necessari per 
la esistenza di un contratto qualsiasi. 
Il contratto-sacramento del matrimo­
nio non può cominciare ad esistere 
se non per il libero consenso di am­
bedue gli sposi: il can. 1081 dice:
« Matrimonium facit partium consen­
sus inter personas iure habiles, legi­
time manifestatus, qui nulla huma­
na potestate suppleri valet ».

È quindi, il consenso stesso che — 
secondo la dizione del Codice — « fa­
cit matrimonium»: esso ne è causa 
efficiente, ed è qualche cosa di così 
necessario e personale ad un tempo, 
che non può venir supplito da alcuna 
autorità umana. In conseguenza di 
ciò — e poiché il matrimonio è un 
contratto-sacramento, ed in ogni sa­
cramento si riscontra una materia, 
una forma ed un ministro — nel sa­
cramento del matrimonio, ministri so­
no gli stessi contraenti che esprimo­
no il consenso, e non il Sacerdote che 
è un semplice teste ufficiale: «testis 
qualifìcatus », sia pure richiesto ad 
substantiam (5).

Non è qui il luogo di dilungarci in 
una esposizione dei principi che re­
golano il matrimonio nel diritto ca-

(1) Il progetto rinvia al Concordato 
ed alle Leggi 27 maggio 1929, n. 847, 
e 24 giugno 1929, n. 1159, per tutto 
quanto riguarda il matrimonio cele­
brato davanti al ministro del culto 
cattolico o dinanzi ai ministri di altri 
culti: le disposizioni contenute nel 
titolo « Del matrimonio » riguardano 
quindi solamente il matrimonio civile 
che è oggi soltanto di una piccola 
minoranza di cittadini.

(2) J emolo, Sul titolo ’’Del matri­
monio” nel progetto definitivo di libro 
primo del Codice Civile; sta in « Giu­
risprudenza Italiana », 1936, IV, 178.

(3) La prima massima fissata dal 
Concilio di Trento sul matrimonio fu 
la seguente: « Si quis dixerit matri­
monium non esse vere et proprie 
unum ex septem legis evangelicae sa­
cramentis a Christo Domino institu­
tum, sed ab hominibus in ecclesia in­
ventum, neque gratiam conferre, ana­
thema sit ». Cone. Trid., sess. XXIV, 
cap. 1 .

(4) Il Diritto Romano dava del ma­
trimonio la seguente definizione: 
« Matrimonio est maris e feminae con- 
iunctio individuam vitae consuetudi­
nem continens », c. 11, X de prae­
sumptionibus, II, 23.

(5) Secondo la prevalente dottrina, 
la materia è la « mutua traditio cor­
porum » e la forma è la « mutua ac­
ceptatio corporum ».

(6) Vedi Schiabpoli, Il matrimonio, 
pag. 7 s.

(7) Jemoìx), op. cit., loc. cit.

nonico: a noi basta aver chiarito il 
concetto che — secondo tale diritto — 
esso è un contratto-sacramento, posto 
in vita dall’accordo delle parti: « con- 
sensus facit nuptias ».

Diversa è la concezione accolta nel 
Diritto Civile Italiano. Secondo l ’ar­
ticolo 94 del vigente Codice : « Nel 
giorno indicato dalle parti, l'ufficiale 
dello stato civile, alla presenza di due 
testimoni, ancorché parenti, darà let­
tura agli sposi degli articoli 130, 131 
e 132 di questo titolo; riceverà da 
ciascuna delle parti personalmente, 
Duna dopo l ’altra, la dichiarazione che 
esse si vogliono rispettivamente pren­
dere per marito e moglie, e di seguilo 
pronunzierà in nome della legge che 
sono unite in matrimonio ».

L'intervento dell’ufficiale dello stato 
civile rappresenta qui un momento 
necessario non meno della dichiara­
zione di entrambi gli sposi : il matri­
monio viene quindi considerato come 
un atto complesso (6) risultante non 
solo dal consenso dei due sposi, ma 
anche da quello deH’uflìciale dello sta­
to civile che unisce i due in nome 
della Legge. Mentre nel matrimonio 
canonico, l ’intervento del Parroco è 
solo un elemento della legittima ma­
nifestazione del consenso prestato dai 
due sposi, ma è ii consenso stesso che 
« facit matrimonium »; nel citato ar­
ticolo 94 si dà invece all’intervento del- 
l ’Ufficiale dello stato civile un’impor­
tanza ben diversa : esso viene ad ave­
re un carattere costitutivo, e non 
semplicemente ricognitivo o certifica­
li vo.

Non vogliamo qui discutere le due 
concezione (7) : pi limiteremo solo ad 
osservare che se effettivamente l ’inter­
vento deH’Ufficiale dello stato civile 
avesse l ’importanza che gli si vuole 
attribuire, rendendolo un momento 
necessario nella celebrazione del ma­
trimonio, all’ufficiale dello stato civile 
stesso dovrebbe riservarsi la possibili­
tà di volere o non volere il matrimo­
nio; ma finché l ’ufficiale dello stato 
civile non potrà rifiutarsi di celebrare 
il matrimonio se non nei casi tassa­
tivamente previsti dalla legge, non ci 
sembra possibile ritenere il suo in­
tervento di quella importanza che il 
vigente Codice gli attribuisce.

Il progetto preliminare trovandosi 
di fronte alla questione, sancì nel- 
l ’art. 124: «Nel giorno indicato dalle 
parti, Tuificiale dello stalo civile alla 
presenza di due testimoni, ancorché 
parenti, ... riceve da ciascuna delle 
parti personalmente, l ’una dopo l ’al­
tra, la dichiarazione che esse si vo­
gliono rispettivamente prendere in 
marito e moglie, e di seguito dà atto 
che sono unite in matrimonio ».

Come è evidente, era la teoria ca­
nonistica che aveva trionfato: l ’in­
tervento deH’ufficiale dello stato ci­
vile lo si era limitalo a dare atto del- 
1 avvenuta celebrazione del matrimo­
nio, che era stato posto in vita dal 
semplice consenso dei due sposi. E 
nella relazione si era avuto cura di 
specificare: « Con la disposizione pro­
posta, l'intervento dell’ufficiale dello 
stato civile è stato contenuto in linea­
menti corrispondenti (all’intervento 
de! Parroco nel matrimonio canonico) 
e cioè espressamente limitato a una 
ricognizione, la quale — in confor­
mità di quanto si osserva per gli al­
tri ordinamenti matrimoniali oggi ri­
conosciuti ed organizzati nel nostro 
Stato -— lascia fondarsi nell’accordo 
delle parti il negozio giuridico matri­
monio ».

Ma nel progetto definitivo si è tor­
nalo alla concezione cosidetta pubbli- 
cistica: nell’art. 113 da noi riportato 
all’inizio di questa nota si legge che 
« l ’ufficiale dello stato civile riceve da 
ciascuna delle parti personalmente, 
l ’una dopo l ’altra, la dichiarazione 
che esse si vogliono rispettivamente 
prendere in marito e moglie, e di 
seguito dichiara che sono unite in 
matrimonio ».

All’intervento deH'ufficiale dello sta­
to civile si è quindi lasciato il carat­
tere costitutivo eh esso ha oggi nel- 
l ’art. 94. E la relazione chiarisce:
« L’innovazione accolta dal progetto 
preliminare per quanto riguarda l ’in­
tervento dell'ufficiale dello stato civile 
alla celebrazione de! matrimonio non 
sembra opportuna... Per mantenere 
alla partecipazione di questi l ’impor­
tanza costitutiva che ha oggi, ho so­
stituito alla frase: « dà atto che sono 
unite in matrimonio », la seguente al­
tra « dichiara che sono unite in ma­
trimonio ». E continua: « A seanso di 
erronee interpretazioni è opportuno 
avvertire che l ’uso del verbo dichia­

rare in luogo di pronunziare (art. 94 
vigente Codice) tende a conseguire un 
mero perfezionamento di forma e non 
tocca affatto il principio — che si 
vuole anzi ribadire — circa il carat­
tere costitutivo dell’intervento del- 
Lufficiale dello stato civile ».

Il progetto definitivo — sulla base 
di quanto già sancito nel vigente Co­
dice —■ si approssima quindi alla con­
cezione c. d. pubblicistica, scartando 
quella contrattualistica; ma se così è 
— e non vi è dubbio che così sia — 
non si comprende — come ha bene 
osservato lo Jemolo (7) — perchè sia

Possiamo definire con Alfredo Olia­
rli scienziato colui che studia e ricer­
ca la verità, anzi colui che alla verità 
si sacrifica « non perchè sia utile ma 
perchè nella verità è l ’essenza del 
pensiero e nella sua elezione il primo 
bisogno della nostra volontà morale ».

Bisogna quindi un po’ distinguere 
lo scienziato daU’esperimenlatore o 
anche dal semplice studioso : lo
scienziato fa della sua scienza qua­
lunque essa sia (anche la più parti­
colare) un problema di vita perchè 
sa che niente nell’armonia della real­
tà è solo o distinto da altro, ma tut­
to converge a quella che diciamo ve­
rità, cioè conoscenza più completa e 
più perfetta della realtà.

Lasciamo da parte il problema di­
retto se e come lo scienziato rispon­
de a queste che devono essere le sue 
caratteristiche. Consideriamolo in un 
ambiente in cui egli dovrebbe non 
solo accrescere ma anche comunica­
re quella verità di cui è venuto in 
possesso: la scuola.

Ila ancora una funzione lo scien­
ziato nelle nostre Università ? Eserci­
ta un influsso, fa sentire la sua per­
sonalità ? Più ancora, è veramente, 
come abbiamo detto, un comunica­
tore di verità ?

La specializzazione con tutti i suoi 
indubbi vantaggi ha avuto questo 
torlo: di rinchiudersi troppo in sè 
stessa ignorando o fingendo di igno­
rare tutto il progresso delle altre 
scienze, per cui troppe volte abbiamo 
avuta una stasi per un certo egoismo 
scientifico che diventava personali­
smo più che generosa ricerca del ve­
ro. I filosofi antichi e anche medie­
vali erano più scienziati che non 
molti dei fisici moderni.

Questo stato di cose ha avuto il suo 
riflesso anche liella scuola. L’Univer­
sità ha risentilo di questa svalutazio­
ne dello scienziato moderno. Essa è 
incolpata di avere ancora il tono della 
scuola media; il professore più che 
un maestro è un ripetitore,, la scien­
za non è più un bisogno dello spi­
rito e dell’intelligenza. Visione certa­
mente poco consolante di ciò che un 
tempo si chiamava « Universitas stu­
diorum » e che ora fa della cultura 
una necessità, una materialistica 
preparazione alla professione.

Oggi, forse inconsciamente, i di­
scenti sentono la mancanza di veri

stata abrogata la pronunzia dell'uffi­
ciale dello stato civile, di cui all’arti­
colo 94, e sia stata sostituita da una 
pura e semplice dichiarazione (anche 
la formula « in nome della legge » è 
stata abrogata); dichiarare vale dare 
atto di ciò che già è, e dal momento 
che all’intervento dell’ufficiale dello 
stato civile si è voluto dare un carat­
tere costitutivo, e non semplicemente 
ricognilivo o certificativo, la formula 
usata (« dichiara che sono unite in 
matrimonio ») non è certo la più fe­
lice.

maestri nella scuola. Ma allora qual’è 
la funzione dello scienziato nell’U­
niversità? L’Università è certamente 
il campo migliore per dare alla 
scienza quel suo principale caratte­
re di ricerca della verità dove tutte 
le energie vengono adoperate per 
questo, dove un intero periodo di vi­
ta può venire consacrato a questa 
ricerca umile e generosa. L’Univer­
sità è il miglior campo per lo scien­
ziato, dove lo studio è vita, per lui 
e per i discenti; dove la scienza vera 
può essere insegnata, tramandata 
agli altri.

Non è un’arida ripetizione di no­
zioni, ma un riandare con la logica 
e con l ’esperienza attraverso tutto il 
« curriculum » scientifico per far ve­
dere che la scienza non è cosa fred­
da, ma un qualche cosa che deve im­
pegnare profondamente tutte le fa­
coltà umane; tale il compilo dello 
scienziato moderno della scuola. Ma 
troppe volte egli se ne dimentica, 
per diventare come abbiam detto più 
sopra, un freddo ripetitore di cose 
note od ignote.

Lo prende una specie di egoismo 
che gli impedisce di comunicare agli 
altri il frutto di tanti anni del suo 
lavoro. Lo prende questa grettezza di 
insegnamento che gli impedisce di 
vedere una riga più in là del pro­
gramma fissato. Ci vuole generosità: 
anche tutta una vita di studio pro­
fondo può essere ricompensala nel­
l ’attimo in cui si comunica agli al­
tri la verità; quasi a tramandarla, 
perchè venga ampliala, più cono­
sciuta, più amata. La scienza non 
può essere patrimonio personale di 
nessuno, ma deve venire ampliata 
per il progresso della conoscenza. 
Ogni personalismo deve scomparire : 
la mòta è di far conoscere la verità, 
la realtà. Tutto il resto deve passare 
in seconda linea.

Penso allora alla grande responsa­
bilità dello scienziato nella scuola e 
al suo compito: fare delle Univer­
sità una fucina di scienza, un foco­
laio di anime generose e lavoratrici 
che si dedicano completamente alla 
ricerca della verità. Il suo esempio 
sarà quello che potrà trascinare tan­
ti nella stessa via di lavoro e di de­
dizione.

Francesco Flores D’Arcais

Ancora una volta la Fuci — nella 
sua continua preoccupazione di un 
bene superiore — ci invita a rien­
trare nell’intimo di noi stessi, a 
pensare con serenità e profondità 
su argomenti che nei nostri ambien­
ti non saranno mai abbastanza di­
scussi e pensati.

Si tratta anzitutto di chiarire dei 
concetti, per giungere a delle con­
clusioni inerenti a tutta la nostra 
vita morale e consacrate in un af­
fermazione cosciente di fedeltà.

Di quali e quante correnti diver­
se o antagoniste, sia stata causa 
la formulazione di un principio mo­
rale che definisse i rapporti tra af­
fetti, intelletto e volontà non è qui 
il caso di descrivere. Basta ammet­
tere o meno la libertà, seguire que­
sta o quell’altra dottrina gnoseolo­
gica per sboccare nelle conclusioni 
più diverse.

Oggi è luogo comune un certo 
anarchismo morale, che, inverten­
do l’ordine dei valori, ammette o 
addirittura esalta le facoltà sensi­
tive dell’uomo, riconoscendo fuori 
o al di sopra della volontà e quindi 
di ogni legge morale, certi diritti 
(esigenze) naturali inoppugnabili. 
Questo non è — si capisce — il ri­
sultato di un puro ragionamento, 
ma il riconoscimento di un fatto 
— la nostra debolezza — elevato a 
norma morale. Per questa via si è 
giunti ad una vera idolatria del 
senso, che mostra appunto quanto 
gli affetti possano influire sull’intel­
letto. Dottrine non nuove, ma forse 
mai tanto seguite in teoria e in pra­
tica quanto oggi.

Il pensiero cristiano stabilisce in­
nanzitutto un ordine, una gerar­
chia dei valori, riconoscendo a cia­
scuna facoltà inerente alla natura 
umana una funzione bene determi­
nata per un fine particolare suo pro­
prio, che può essere conosciuto dal­
la ragione e voluto o meno dalla 
volontà. Piiconosce la 'superiorità 
della ragione e l’esistenza di una 
norma, non proveniente dalla vo­
lontà, ma che tuttavia « non la li­
mita » assolutamente. Seguendo il 
pensiero scolastico, gli affetti non 
sono per sè nè buoni nè cattivi, ma 
divengono tali in quanto implica­
no l’adesione della volontà.

Gli affetti sono delle forze e co­
me tali servono a chi comanda e 
poiché convergono in essi due ele­
menti provenienti rispettivamente 
dalla materia e dallo spirito, pos­
sono elevare o abbassare una delle 
parti sotto il dominio dell’altra.

Per stabilire però un criterio che 
non pecchi di ottimismo, dobbia­
mo tener conto di altri fattori che 
intervengono efficacemente nella 
lotta tra lo spirito e la carne: il 
peccato originale e la grazia. Per 
la prima la nostra natura ha irri­
mediabilmente perduto un bene, co­
stituendosi in noi una certa debo-

II tema congressuale di quest’anno 
è un po’ il riepilogo del lavoro fatto 
negli anni scorsi, e la preparazione 
per lo studio avvenire. Precedente­
mente noi abbiamo esaminato alcuni 
aspetti e problemi particolari della 
professione del farmacista, ora inten­
diamo invece considerare la professio­
ne stessa in una visione totalitaria e 
sintetica nelle sue funzioni e caratte­
ristiche morali, sanitarie, sociali.

Nelle professioni sanitarie, ancor 
più che nelle altre, si sente vivissi­
ma la necessità della morale cattolica. 
Mi piace a questo proposito ricordare 
quanto ha scritto l ’Hildebrand : «Noi 
dobbiamo inserire la professione se­
condaria nella professione primaria, 
intendendo per professione primaria 
la professione comune a tutti i gli uo­
mini, di qualunque stalo, di qualun­
que condizione sociale essi siano; cioè 
la professione cristiana. La persona 
può permeare ogni professione colla 
intenzione di farla per Dio e per la 
gloria Sua. La particolare professione 
deve venire concepita come un com­
pilo voluto da Dio ».

Di queste parole dell’Hildebrand 
noi, farmacisti cattolici, dobbiamo far 
tesoro e dobbiamo cercare di formarci 
a tale scuola, perchè solo se riuscire­
mo ad inserire la nostra professione 
con quella ben più grandiosa che ci 
mette tulli indistintamente al servi­
zio di Dio, in modo che diventi una 
Sua forma di attuazione, troveremo 
tutto facile.

lezza della volontà ed una inclina­
zione al disordine morale.

A questo • ripara una forza ausi- 
liaria, gratuitamente data: la gra­
zia, per la quale dobbiamo sperare 
nel trionfo della volontà e confor­
tarci nelle difficoltà dell’ascesi. Del­
l’uno e dell’altro fatto dobbiamo te­
ner conto nel richiamare le norme 
fondamentali della pratica ascetica.

Il tema che trattiamo non riguar­
da un aspetto della nostra vita. Es­
so rientra nell’altro tema della gior­
nata fucina — « unità di vita » — e 
comprende in sè i nostri temi degli 
scorsi convegni.

Affermare il dominio della volon­
tà; riunire sotto un sol fine tutte 
le nostre energie, vivere lealmen­
te evitando i compromessi tra va­
lori diseguali, dare alla nostra esi­
stenza un motivo fondamentale, un 
ideale grande, sono momenti ne­
cessari di qualunque cammino asce­
tico.

In questo campo — ripeto — nulla 
da distruggere, e oserei dire nep­
pure da trasformare, ma tutto da 
dirigere, da indirizzare e sopratut­
to da elevare

Le difficoltà di tale lavoro non 
devono avere peso alcuno sulle no­
stre decisioni per l’aiuto che ci 
viene da l’esempio, dal consiglio, 
daH’esperienza di chi ci sta vicino, 
nella Fuci e fuori della Fuci.

Non possiamo rinunciare ad ama­
re, anzi « non possiamo neppure 
amar poco », ma non dobbiamo ac­
cettare un oggetto qualsiasi se non 
vogliamo che nella molteplicità de­
gli affetti, che si stabiliscono in noi 
infrangendo la nostra unità morale, 
ve ne sia uno che diventi l ’idolo al 
posto dell’Amore vero dimenticato.

Cerchiamo di introdurre nella no­
stra vita l’idea di servizio, di ave­
re un ideale e sopratutto di legare 
direttamente o indirettamente ogni 
nostra azione alla nostra vocazione, 
alla missione a cui oggi intendiamo 
prepararci, in modo da stabilire una 
continuità tra la vita di preparazio­
ne di oggi e quella che ci attende 
domani.

Il nostro studio, concepito come ci 
insegna la Fuci, come umile ricerca 
della verità può dunque farci libe­
ri, cioè stabilire in noi l’equilibrio 
che ci permette un sereno e stabile 
dominio.

Cerchiamo attraverso la medita­
zione, e sopratutto attraverso la 
mortificazione di creare le migliori 
condizioni perchè, con l’aiuto della 
grazia, questo avvenga.

Qualunque sia, secondo le infini­
te varietà di temperamento e di ca­
ratteri, il metodo, ricordiamo — 
concludendo — che occorre molta fi­
ducia, che solo per essa si può rea­
lizzare ciò che è più difficile nel la­
voro ascetico : la costanza, fonda­
mento di ogni formazione.

I nostri rapporti col mondo esterno 
diventeranno normalmente sereni e 
cordiali; anche con noi stessi ci senti­
remo più a posto.

Allora facili e corretti saranno i no­
stri rapporti con i colleghi costretti 
allo stesso lavoro, non sempre piano 
e soddisfacente come forse ce lo sia­
mo immaginato quando ci siamo in­
camminati per questa strada.

Dalla nostra formazione dipende­
ranno i rapporti corretti con i supe­
riori, con i dipendenti.

Quanto è largo il campo morale che 
ci si presenta, impostando così la no­
stra professione: vasto campo di apo­
stolato, tanto più meritorio davanti a 
Dio, quanto più faticoso.

Quanti problemi si appianano se ri­
solti alla luce della moralità cristiana 
(concorrenza sleale in comparaggio - 
ricettazione disonesta ecc.) !

Questo per quanto riguarda la no­
stra vita professionale individuale. Ma 
una buona formazione singola non. ci 
può isolare, ci farà sentire maggior­
mente la nostra qualità di cellula di 
un unico corpo, scnlire maggiormen­
te la necessità di risolvere le questioni 
di Classe e sostenere i nostri diritti 
con animo sempre sereno perchè sa­
remo professionisti consci del nostro 
dovere individuale e contemporanea­
mente sociale.

Lavoreremo e faticheremo non in 
vista del riconoscimento dei compa­
gni, ma perchè « Ilaec est volunlas 
Dei ».

Anna Morlni

Francesco Chiappeffa
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La figura morale del farmacista
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L’illecito
Pur ridollo in questi limili per 

evidentissime esigenze di sintesi, il 
tema proposto quest’anno allo stu­
dio, per il ramo delle scienze giuri­
diche, si presenta di una singolare 
complessità per i problemi importan­
ti cui si ricollega e che gli attribui­
scono, dal nostro punto di vista, un 
particolare significato.

La scienza giuridica di diritto po­
sitivo ha elaborato sottili ed ardite 
costruzioni, esaminando attentamen­
te che cosa vi sia al disotto della ge­
nerica quanto evidente violazione del­
la norma, quale sia l ’essenza, il nu­
cleo di questo fatto di contraddizione 
dei valori giuridici; si è parlalo per­
ciò di beni e interessi umani, che 
dal diritto ricevono protezione, di 
una esigenza collettiva, che agendo 
come motivo della volontà nell’impe­
rativo della norma, viene respinta da 
taluno dei destinatari di questa, che 
realizza i suoi sviluppi in senso asso­
lutamente soggettivo; n ’è venuta fuo­
ri la dibattuta distinzione tra reato 
e illecito civile. Ora è evidente, che 
ponendoci tale oggetto di studio, non 
possiamo rifare questo cammino, ma 
dobbiamo preoccuparci di stabilire 
quello che altri non ha potuto o 
voluto chiarire, o per un principio, 
rigidamente applicato, di divisione 
ded lavoro scientifico, o per un certo 
disegno di ciò che sembri voler su­
perare quella concreta, immediata 
realtà positiva, che appare a taluni 
suprema ragione. Noi siamo d'accor­
do con i giuristi puri nel ritenere che 
il diritto sia tutela di norme per in­
teressi umani e l ’illecito violazione 
di questi interessi; ma noi vogliamo 
sapere che natura abbiano essi, che 
sia la realtà giuridica di fronte al 
sistema morale, che noi riconoscia­
mo, per dirla con S. Tommaso, come 
la partecipazione nella natura uma­
na, della legge eterna, che governa 
tutta la realtà nel suo divenire, agen­
do come ineluttabile necessità fìsica 
nella natura extraumana e come ne­
cessità morale nell’uomo fornito di 
coscienza e di volontà libera. Di fron­
te a tutti i negatori dei rapporti stret­
tissimi che intercorrono tra diritto 
e morale, noi affermiamo con la più 
grande nettezza essere il diritto nien­
te altro che una obietlivazione della 
vita morale, negli aspetti di rilevan­
za sociale, allo scopo di rendere in 
atto, libera e garantita nei suoi svi­
luppi, la persona morale. Il diritto, 
così, sorge e termina nell’etica; per­
chè logicamente noi dobbiamo com­
pletare il concetto di garanzia dell’or­
ganismo sociale, con l ’affermazione 
che questo stesso, provvidenziale con­
dizione per lo svolgimento dell’attivi­
tà morale individuale cioè per la rea­
lizzazione dei fini umani. Sicché si 
può tranquillamente concludere, che 
nel suo momento obbiettivo, l 'illeci­
to ha un contenuto di immoralità, 
presente anche, per la eticità della 
esigenza giuridica, quando essa ope­
ra con determinazioni ulteriori di 
principi morali che non sono esso 
stesse tali; salva l ’indagine legittima 
sulla rilevanza della valutazione etica 
della norma nei vari momenti della 
sua vita.

• • •

Da quanto abbiamo detto, possia­
mo ricavare un corollario della mas­
sima importanza. Se l'illecito giuri­
dico ha una rilevanza etica, la sua 
concreta configurazione è condizio­
nata dalla esistenza nell’atto di quei 
presupposti di natura soggettiva che 
danno ad esso il carattere morale: i 
requisiti cioè di « proprietà » dell’atto, 
che deve apparire come estrinsecazione 
di una volontà, quale noi riconoscia­
mo cosciente e libera, padrona dei 
destini dell’individuo. In una parola 
è il soggetto imputabile il solo capa­
ce di dar vita ad una figura di ille­
cito, appropriandosi, vorrei dire, un 
contenuto di antigiuridicità, come 
stato di contraddizione ai valori tute­
lati dal diritto; ciò che implica la va­
lutazione del caso e della norma, la 
coscienza dell’antigiuridicità, e, per 
quanto abbiamo detto, della immo­
ralità dell’atto.

* • #

Se nei suoi essenziali momenti, og­
gettivo e soggettivo, l ’illecito appare 
con un carattere indubbiamente mo­
rale, è evidente che il suo significato 
non può che essere un significato 
morale; diremo di più, è proprio nel 
momento della sua violazione e con­
seguentemente della sua indefettibile 
realizzazione, che il diritto manifesta 
la sua eticità. Che se l ’aspello spic­
catamente caratteristico del mondo 
giuridico è il suo imporsi alla viola­
zione, normale nell’ordine fìsico, (sic­
ché io direi che il concetto di illecito 
è il centro logico di gravità di tutto

giuridico
il sistema); se la reintegrazione di 
esso ha un significato morale, avre­
mo diritto di affermare l ’eticità del 
diritto e di rilevare dal nostro punto 
di vista l ’importanza espressiva del­
l ’illecito, giustificando così il nostro 
attento occuparcene. Ora mi sembra 
che esso abbia un duplice significato, 
oggettivo e soggettivo, come del resto, 
lo stesso diritto che ci si presenta 
come il complesso degli stati giuri­
dici che garantiscono gli sviluppi del­
la vita morale e come l ’armonica coor­
dinazione delle volontà giuridiche che 
sviluppandosi sulla base del motivo 
limitativo del dovere e con la garan­
zia del proprio diritto, svolgono vita 
elica e realizzano, per quanto dipen­
de da ciascuna, il principio della col­
laborazione.

Ora l ’illecito è turbamento degli 
stati giuridici e inciampo negli svi­
luppi armonici delle volontà nel sen­
so del dovere; è intralcio cioè alla 
vita etica in quanto si garantisce in 
taluni stati obbiettivi e si concreta 
in ciascuno nelle libere determina­
zioni della volontà. La reazione giu­
ridica reintegra immancabilmente la 
situazione, condizione per lo svilup­
po morale nell’ambito sociale al tem­
po stesso che pone motivi del più 
alto e incontrastabile valore etico, al­
la volontà individuale, per una rein­
tegrazione di valori, troppo consen­
tanei alla natura razionale per potere 
essere definitivamente sopraffatti.

Il problema missionario dovrebbe 
presentarsi ai cattolici in tutta la sua 
complessità. Invece non è così. Non è 
così perchè non si ha la chiara com­
pì ensione di quello che indichi la pa­
rola cattolico, perchè non si sente 
nella sua pienezza la Comunione dei 
Santi.

Ripensiamo brevemente a quei gran­
di legami che stringono tutti gli uo­
mini tra loro, legame di dolore l ’uno, 
legame di gioia l ’altro: il peccato, la 
Redenzione. I due avvenimenti del­
l ’umanità per cui tutti gli uomini 
furono condannati e salvi. Da que­
sti legami nasce la necessità per noi 
redenti dal peccalo di far partecipi 
della Redenzione quelli che come noi 
peccarono.

Il Vecchio Testamento è tutto un 
protendersi verso l ’atteso Messia. Non 
sentiamo in esso come primo pensiero 
quello di espandere la fede nell’unico 
Dio ? In effetto però è il Nuovo Testa­
mento che ha in sè l ’idea missiona­
ria per eccellenza. « Andate, predica­
te, battezzate », è di Cristo questo 
comando, e il comando risuona an­
cora oggi.

Qualcuno sente queste parole; ma 
il maggior numero dei cristiani pare 
voler credere che esse siano riservate 
a pochi eletti, dimenticando come 
tutto nella Chiesa cattolica sia co­
mune, pur essendo il lavoro distri­
buito diversamente tra i diversi indi­
vidui, e come, pur avendo ciascuno il 
proprio particolare campo, si devono 
seguire con il pensiero e con la pre­
ghiera tutti gli altri fratelli.

Ma oggi il mondo laico, una parte 
almeno, pare curarsi di più di un 
altro aspetto della carità cristiana: 
l'apostolato nei paesi nostri, purtrop­
po più di nome che di fatto cattolici. 
Pare che tale apostolato debba assor­
bire tutte le attività, e che occuparsi 
delle missioni sia un disperdere le 
proprie energie.

Ma tutto questo perchè non si vive 
nella sua pienezza la vita della Chie­
sa che è vita d’amore, di carità uni­
versale.

*  *  *

Se consideriamo poi la grande 
massa la sentiamo quasi totalmente 
assente dai problemi missionari. L’ec­
cesso del lavoro il meccanicìzzarsi del­
la società allontana l ’uomo dai pro­
blemi non inerenti all’immediata uti­
lità. Solo uno sforzo grande delle 
masse colte potrà riportare all’attua­
lità lo studio delle missioni.

Affermare però che non si faccia 
completamente nulla nel campo mis­
sionario sarebbe eccessivo e ingiusto; 
qualche cosa si fa; poco, ma pur qual­
che cosa.

C’è lo sforzo di comunità religiose 
o di associazioni laiche che cercano 
di imporre il problema diffondendo 
la cultura missionaria attraverso con­
ferenze, che si limitano per lo piti 
ad argomenti di carattere locale, con 
la divulgazione di riviste e con altri 
noti mezzi. Questa propaganda, fatta 
spesso su vasta scala e che riesce a

11 diritto espressione di una esi­
genza collettiva e quindi obiettiva 
opera attraverso una individuazione 
soggettiva, che si concreta nell’impe­
rativo, motivo della volontà. Questa 
rigettando il motivo universale si af­
ferma nella sua empiricilà; ma la 
reazione giuridica, logica continua­
zione dell’illecito, ricreando, per li­
bera determinazione, la personalità 
morale, viene al tempo stesso, a rein­
tegrare nella pienezza il mondo og­
gettivo dei valori giuridici e, in ulti­
ma analisi, il mondo dei valori etici.

Ed è in questo ciclo di oggettivo 
che diventa soggettivo nel motivo del­
la norma, e di soggettivo in senso 
empirico che si rifà oggettivo attra­
verso il motivo morale della reazione, 
la vita stessa del diritto.

Aldo Moro
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della grazia divina. Soc. Ed. « Vita 
e Pensiero », 1937, L. 10.
C’è spesso il pregiudizio, anche tra 

noi universitari, che gli studi teolo­
gici siano qualcosa di inaccessibile: 
scusando cosi la nostra pigrizia in­
tellettuale ci accontentiamo per lo 
più di possedere, anche sulle prin­
cipali verità della nostra fede, qual­
che breve nozione generale; mentre 
se proviamo ad approfondire la no­
stra conoscenza, non solo non incon­
triamo alcuna difficoltà, ma, cosa for­
se inaspettata, dobbiamo constatare 
di quanta utilità alla nostra mente, 
e soprattutto al progresso della no-

tener viva l ’idea missionaria negli 
ambienti meno colti, non può essere 
sufficiente per chi sente il bisogno di 
far poggiare le sue convinzioni su 
chiare basi razionali.

Ma poiché il movimento missiona­
rio per essere fecondo deve partire 
dalle masse colte nasce la necessità 
di creare queste convinzioni.

Il problema missionario è in gran 
parte un problema di carattere sto­
rico, che prende sviluppi diversi nelle 
diverse epoche, nelle diverse regioni, 
nei diversi ambienti. Ad esso s’intrec­
ciano, per esempio, problemi di ca­
rattere coloniale, che si presentano 
spesso a chi studia ma che per lo 
più non sono visti nella loro totalità: 
si trascura cioè il fattore missionario.

Nella regione da colonizzare la mis­
sione precede quasi sempre l'opera 
civilizzatrice delle nazioni, per cui 
alle nazioni s ’impone lo studio del­
l’opera dei missionari. Qualche volta 
il missionario si trova osteggiato da 
esse, più spesso riceve il loro appog­
gio, ma con il pericolo allora di ve­
nire associato all’idea di conquista e 
di dominio e di veder così diminuita 
la possibilità di penetrare nell’anima 
del popolo.

Ma quali sono gli scopi dell’appog­
gio delle nazioni alle missioni ? In 
quali posizioni le missioni sono po­
ste ? Quali punti di contatto e di di­
vergenza ha la coltura delle une e 
delle altre? Interrogativi a cui sa- 
debbe necessario dare la risposta.

Oggi poi, da un altro punto di vi­
sta, de problemi ci sono che interes­
sano vivissimamente le missioni : il 
nazionalismo, che spesso si trasforma 
in xenofobia e accomuna ogni bianco 
nel proprio odio (notare il superna- 
zionalismo delle missioni sui vari na­
zionalismi); il comunismo, che spez­
za le basi della società e contro cui 
può forse unicamente la forza della 
religione.

Nè si deve trascurare lo studio con­
tinualo della coscienza religiosa dei 
vari popoli, che sono spesso in con­
tinuo sviluppo ed assumono coi tem­
pi nuovi atteggiamenti nuovi, e il 
grande problema del clero indigeno 
che oggi è sentito forse più intensa­
mente che mai e sta lentamente av­
viandosi a una soluzione.

Notevolissima importanza hanno 
inoltre i contatti di carattere cultu­
rale che avvengono, non solo tra co­
lui che va in terra di missioni e l ’in­
digeno, ma tra giovani stranieri di 
paesi di missioni e intellettuali euro­
pei. Contatti che se assumessero una 
maggiore entità e fossero sentiti dai 
cattolici corno un mezzo di apostolato 
missionario porterebbero i loro frutti. 

• * * *

Questi alcuni dei problemi, che, 
sentiti da una minoranza, sono pur­
troppo mollo poco conosciuti e per 
cui altrettanto poco si fa.

Che cosa si richiede dunque oggi 
per le Missioni ? Inizialmente alme­
no la conoscenza. Conoscenza che de­
ve risalire alla radice dell’idea mis­

stra vita spiritale, sia per noi la teo­
logia.

Sull’importantissimo problema del­
la grazia divina il P. Oddone,S.J., ha 
recentemente pubblicalo un breve 
volume del più grande interesse. Con 
forma quanto mai chiara e semplice 
e alla portata di tutti, l ’A. illustra 
questo dogma fondamentale della no­
stra fede esaminando le principali 
questioni ad esso relative come la di­
stribuzione della grazia, i rapporti 
tra la grazia e il libero arbitrio e il 
problema della salvezza degli infede­
li. Su questo ultimo argomento di 
particolare interesse per la nostra 
formazione missionaria sono le pagi­
ne riguardanti la rivelazione imme­
diata agli infedeli, gli interventi di­
vini straordinari e la rivelazione pri­
mitiva conservala attraverso il paga­
nesimo.

Assai utili sono le frequenti cita­
zioni delle definizioni dei Concili che 
accompagnano la trattazione; mentre 
infatti con la loro precisione servono 
a chiarire inconfondibilmente gli ar­
gomenti trattati permettono colla bre­
vità della forinola di ricordare facil­
mente anche le questioni più com­
plesse.

La seconda parte sulla grazia san­
tificante riguarda da vicino le pra­
tiche della nostra vita religiosa e in 
particolare la necessità della preghie­
ra, il valore soprannaturale delle no­
stre azioni compiute in stato di gra­
zia, le virtù teologali e morali, i doni 
dello Spirito Santo che sono esami­
nati a uno ad uno nel loro preciso 
valore.

La trattazione pur nella sua voluta 
brevità, (il libro infatti, come dice la 
prefazione, è indirizzato a quelle per­
sone colte che non sono tuttavia ini­
ziate alle speculazioni teologiche) non 
tralascia nessun aspetto del comples­
so problema della Grazia; spiace sol­
tanto che manchi l’esame (c’è solo 
qualche breve accenno) delle molte 
questioni riguardanti il problema 
della predestinazione così strettamen­
te congiunto a quello della Grazia.

G iorg io  Bachelet

sionaria (teologia missionaria : argo­
mento studiato nei convegni e nelle 
nostre associazioni lo scorso anno). 
Questa è fondamentale. Si deve por­
re a base della nostra cultura perchè 
non possiamo logicamente occuparci 
di ciò della cui necessità non siamo 
pienamente convinti.

Se il primo posto in questa cultura 
va agli intellettuali, tra gli intellet­
tuali il primissimo ai fucini. Il cam­
po è vasto e bisogna limitarlo per 
non proporci troppo e non arrivare 
ad alcuna attuazione. La cultura teo­
logica deve essere la base per tutti; 
ciascun ramo avrà poi un suo parti­
colare punto da approfondire.

Così restringendo il campo alla pro­
pria indagine perchè sia più utile e 
profonda ci sarà chi nella sua cultura 
storica darà un posto preponderante 
ai problemi coloniali studiandone i 
legami con le missioni, esaminerà lo 
sviluppo di un qualche centro mis­
sionario, di una Compagnia di Mis­
sionari; o si potranno studiare, nel 
campo medico, malattie che colpi­
scono le regioni di Missione metten­
dosi anche in relazione con missio­
nari o indigeni, ecc.

Lo studio e ' la collaborazione fatta 
così nei nostri paesi da ciascuno nel­
le proprie possibilità ha un’importan­
za grandissima e un suo particolare 
valore. Il missionario sente che c’è 
chi lo segue con amore, chi mira al 
suo lavoro soffrendo e godendo con 
lui, cercando di dare il suo anche 
povero aiuto a quello che ha la fa­
tica più dura, più greve.

Non per tutti, per qualcuno sì, ci 
potrebbe essere inoltre un’altra for­
ma di collaborazione più diretta, sul 
luogo. Oggi la via delle colonie, qua­
si sempre terre da evangelizzare, è 
aperta in modo particolare ai lau­
reati. Molti sono quelli che vanno. 
Ma quanti portano con sè l ’idea di 
cooperare all’espansione del regno di 
Cristo ?

Cooperazione che potrebbe prende­
re, come prende in effetto dove c’è, 
vari aspetti: diffusione della cono­
scenza della missione, dei suoi biso­
gni, delle suo difficoltà, per mezzo di 
scritti mollo più profondi e sentili 
se divulgati da chi vive sul luogo; 
ricerca di esercitare e sviluppare tra 
gli indigeni quello spirito di aposto­
lato indipensabile all’espansione della 
nostra Chiesa, e qualsiasi altra forma 
adeguala. Una famiglia cattolica che 
sentisse in pieno le sue responsabilità 
di fronte a chi ancora non ha la no­
stra fede sarebbe l ’esempio vivente e 
operante di ciò che il missionario pre­
dica con la sua parola, sarebbe una 
forza nuova a cui mirerebbe l ’indi­
geno come a un esemplare, il mis­
sionario come a un sicuro appoggio.

Queste non sono che poche idee da 
completare e da svolgere. Vogliono 
esse sopra tu Ilo ricordare il dovere di 
conoscere e amare le missioni attra­
verso lo studio e la collaborazione.

Margherita Castello

Di amicizia noi parliamo sempre. 
Ed è bene che ci fermiamo una volta 
a meditare su questa nostra amicizia 
fucina, che è la base della nostra vita 
di associazione e che è fatta di comu­
nione di pensieri, di tendenze, di 
ideali, ma anche di sentimenti spon­
tanei e profondamente umani. Non 
ci viene certo in mente di porre la 
nostra amicizia in un piano di con­
trasto con quella che è l ’amicizia 
umana, ma vogliamo che sia l ’amici­
zia di anime che guardano al di so­
pra della umanità: in una parola, 
cristiana. Meglio adoperare questa pa­
rola più largamente comprensiva, per 
quanto l ’altra abbia nella nostra in­
tenzione un significato assai vicino; 
anche perchè per nessuno di noi for­
se l ’amicizia si esaurisce nell’ambito 
della Fuci.

C’è nell’uomo un bisogno innega­
bile di allargare la cerchia degli af­
fetti primi, affetti che pure sono cosi- 
potenti, che sembrerebbero dover ba­
stare per riempire, per esaurire il 
cuore umano. Ma, checché si dica, il 
cuore dell’uomo è grande, porla un 
segno dell’infinito.

E poi l ’amicizia ha un carattere di­
verso. Non so se si possa dire che in 
confronto del sentimento che c’è fra 
i membri della stessa famiglia ha — 
senza che si dia per niente alla pa­
rola il senso di intensità — maggiore 
forza. C’è nell’affetto che lega i figli 
ai genitori e i fratelli ai fratelli, 
qualche cosa di più ansioso e di 
più tenero che può a volte velare 
la serenità dello sguardo o affievolire 
l ’energia del provvedimento e an­
che un senso di maggiore riserbo, 
che è causato specialmente dalla pro­
occupazione di non dar pena. È un 
fatto che certe cose si confidano più 
facilmente a un amico. Si sente il 
bisogno di conservare serena l ’atmo­
sfera della famiglia, e si sa che l ’ami­
co ha altre cose e un ambiente suo 
in cui può deporre il peso che porta 
per noi. Tutto questo certo non è 
così assoluto.

Generalmente l'amicizia si stabili­
sce fra persone che hanno qualche 
cosa o molto di comune, a volte in­
vece fra esseri così essenzialmente di­
versi da far pensare a un bisogno di 
compenso. Comunque l ’amicizia è e 
deve essere uno scambio; un’amicizia 
in cui uno da tutto e l ’altro tutto 
riceve non mi sembra che si possa 
concepire.

Come tu Ite le cose Dio ci ha dato 
certo anche l ’amicizia per aiutarci a 
salire verso di Lui. È una grande 
cosa trovare in altri le medesime 
idee, le medesime tendenze, appog­
giarsi a qualcuno o far nostri pro­
blemi che non ci toccano direttamen­
te, allargare la nostra vita con l ’espe­
rienza di altri, godere serenamente 
insieme o soffrire vicini, contare in 
ogni momento su una comprensione

Abbiamo sempre sentilo che non 
ci può essere vera goliardia se non 
quando sia presente un senso sano 
della vita e il più profondo rispetto 
della personalità propria ed altrui. 
Certo è utile ripensare ancora, affin­
chè la nostra coscienza di ciò sia più 
piena e più chiara.

Definire la goliardia sarebbe anti­
goliardico e oltre a ciò molto diffi­
cile, se non impossibile. Questo pe­
rò possiamo dire : che la goliardia 
riempie del suo spirito tutta la no­
stra vita e che questo spirito di se- 
senilà e di letizia, cui essa attinge, è 
sempre presente così nel divertimen­
to e nello svago, come nello studio 
e nel raccoglimento. A questo forse 
non abbiamo pensato molto, ma ba­
sterà un po’ di riflessione e vedremo 
che proprio ognuno di noi vuole che 
la goliardia non sia qualcosa che è 
presente soltanto quando « impazza 
la gazzarra », ma piuttosto un tono, 
una impronta, che traducono la no­
stra intima gioia, la giocondità più 
viva e piena. Gioia e giocondità che 
specialmente noi sappiamo provare in 
ogni istante della nostra vita, persi­
no nel dolore, perchè di esso cono­
sciamo, il vero valore.

Così concepita la goliardia viene ad 
essere ben distinta da certo goliar- 
disrno di cattiva lega.

Ma c ’è dì più: questa goliardia, 
che trova nella formazione cristiana 
la sua vena inesauribile di ispirazio­
ne, il suo viatico prezioso, sortirà 
necessariamente un effetto altissimo. 
Essa, educandoci nella spontaneità 
ad una maggiore sincerità, darà anzi- 
lullo un grandissimo apporto alla no­
stra formazione stessa, in secondo luo­
go sarà un mezzo di attrazione per gli 
altri ed una presentazione di quello

buona. Così dovrebbe essere l'amicizia, 
ma troppo spesso non lo è; di qui la 
necessità di educarla come del resto 
ogni sentimento che fiorisca sponta­
neo nel nostro cuore.

Come ogni lavoro di formazione 
bisogna incominciare dalla intimità 
del nostro essere, perchè divenire ca­
paci di serietà e di profondità vuol 
dire rendere impossibile una amicizia 
leggera e non buona.

Dall’amicizia deve essere assente 
ogni sentimentalismo, che minerebbe 
affatto il carattere e lo scopo di que­
sta intèsa, come del resto di qualun­
que intesa che cerchi qualche cosa 
di vero e di buono. Sentimentalismo 
che è legato a un altro difetto di cui 
bisogna render pura l ’amicizia pena 
il distruggerla, l ’egoismo. Non si de­
ve cercare soltanto se stessi. Si dice 
che l ’amicizia umana vien meno al- 
l ’apparire della sventura. Non vorrei 
essere così pessimista da pensarlo; c’è 
però a volte, anche quando meno ap­
pare, un egoismo inconscio ma non 
meno deleterio.

Basi dell’amicizia devono essere l'u­
miltà e la sincerità: umiltà che ci 
fa vedere e godere di quello che nel­
l ’amico è buono, sincerità che ci ri­
vela a lui e nello stesso tempo ci apre 
gli occhi sui suoi difetti e ci da la 
forza di palesarglieli. Non perchè pen­
siamo di potergli insegnare, ma per­
chè gli vogliamo bene e sappiamo che 
è dovere porger la mano a chi cam­
mina con noi quando ne ha bisogno. 
Necessario è anche un rispetto pro­
fondo, delicato, tanto nel senso più 
stretto di non imporsi, di non chie­
dere confidenze che non possono es­
serci fatte, quanto nel più largo di 
riconoscere la libertà dell'amico di 
svolgersi ed espandersi come vuole.

Ma quello che è base dell’amicizia 
e ne trova e riassume tutte le sfuma­
ture più delicate è la carità, quella 
che Cristo ci ha insegnato. Egli ci 
permette di trovare fra gli uomini, 
che dobbiamo amare tutti come noi 
stessi, alcuni che ci siano più vicini 
e più cari. Ma sull’amore che portia­
mo a tutti dobbiamo costruire l ’inti­
mità e l’affetto più profondo. L’esem­
pio dell’amicizia più vera ci viene da 
Gesù, perchè nessuno ama i suoi 
amici più di colui che dà per loro 
la vita. Soltanto, nelle sue possibilità 
divine, Egli è stato ed è l ’amico di 
tutti gli uomini che vogliono ricono­
scerlo per tale.

Nella Fuci l ’amicizia c’è e buona; 
ma senza dubbio c’è ancora molto da 
fare per renderla perfetta.

Ho accennato soltanto alcuni punti 
che chiedono di essere sviluppali. Ma 
a chi obiettasse che quella delineata 
può esser soltanto l ’amicizia dei san­
ti, risponderei, senza timore di essere 
superba, che nessuno di noi deve ri­
nunziare ad esser santo.

Amalia Zambaldi

che noi diciamo « nostro mondo », 
che, sopralutto, è poco conosciuto.

E pensiamo adesso un po’ ad altro. 
Potrà sembrare a qualcuno che que­
sto spìrito goliardico, questa infrena­
bile giocondità non sia del tutto con­
ciliabile con l ’anima cristiana. Potrà 
sembrare difficile che un goliardo pos­
sa tener presente in ogni momento 
della sua vita lo spirilo di quella ca­
rità che « è paziente, benefica, non 
invidiosa, non insolente, che non si 
gonfia, non è ambiziosa, ecc. ». Eb­
bene, basterà una breve meditazione 
e vedremo che non ci è necessario ri­
nunciare a nulla, che anzi, tanto più 
potremo essere veramente goliardi, 
quanto più audaci saranno i nostri 
propositi di formazione cristiana, di 
rinuncia, di compostezza e di freno.

Questo poi tornerà a vantaggio an­
che dell’intelligenza della nostra go­
liardia. Comprenderemo ad esempio 
che non è goliardo solo colui che per 
naturale disposizione è portata al can­
to, alle manifestazioni rumorose, a 
quelle che sono le forme più comuni 
della goliardia, ma anche colui che, 
pur non avendo un temperamento in 
quella maniera espansivo, sa ambien­
tarsi coi compagni, sa comprendere, 
gustare e forse argutamente commen­
tare.

Concludendo insomma: Goliardia
vuole nel suo « fedele » intelligenza e 
bontà. Intelligenza e bontà che ci fa­
ranno sempre più capaci di manife­
stare la nostra gioia, giacché non si 
tratterrà che di manifestare la natu­
rale conseguenza della comprensione 
e dell’amore per tutto ciò che ci cir­
conda, in una visione più alta, nel­
l ’amore di Dio.

Mario Cifatle

M I S S I O N I

L'imo M ono li fronte ornea « M a n e

Valore della go liard ia
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... Mentre ringrazio per il gentile 
invio del Programma assai nutrito, 
esprimo con fervida adesione i voti 
più cordiali per il pieno successo del­
la importante manifestazione.

S. E. Prof. Gaudenzio Fanloli 
Direttore del Politecnico di Milano

... Penso che molto vi sia da fare 
per moralizzare, in conformità dei 
principi cattolici, la vita pratica del 
diritto. E se le discussione del Con­
gresso varranno, come non dubito, a 
chiarificare e diffondete i relativi 
principi, sarà già un beneficio rag­
giunto.

Prof. M. T. Zanzucchi
Preside della Facoltà di Giurispr. 

dell’Univ. Catt. di Milano

Il 23° Congresso universitario cat­
tolico ha .certamente un bel program­
ma: che ha la garanzia di ottimo svol­
gimento nei Santi esercizi che prece­
dono le adunanze. Formo per le adu­
nanze e per gli esercizi spirituali i 
voti migliori, e prego Iddio che bene­
dica l'opera di Vossignoria.

Prof. Amato Masnovo

... Aderisco di cuore a tanta impor­
tante manifestazione culturale catto­
lica...

Prof. Corrado D’Alise

... Gradisca i voti migliori per il 
buon esito del Congresso, sempre con 
quella fiducia nell’avvenire religioso 
e sociale della nostra Italia, che è 
mollo legato all’educazione cristiana 
delle classi dirigenti, alla quale tan­
to ha contribuito e contribuisce l’o­
pera insostituibile della FUCI.

Prof. Antonio Tomolo

... La ringrazio del programma del 
Congresso così bene ordinato nella 
felice scelta dei temi generali e spe­
ciali.

Ci tengo ad esprimerle la mia fer­
vida adesione augurando che esso ser­
va a far amare e coltivare sempre più 
e meglio il saper che ci avvicina a 
Dio ed è a Lui tanto caro.

Ricordiamo il monito ai Suoi sacer­
doti:

’’Quia tu scientiam repulisti, ego 
repellam te, ne saccrdolio fungaris 
m ihi”.

Prof. Lionello Rossi

Ella può bene immaginare come io 
sarò col cuore e con la mente in 
mezzo a loro nei prossimi giorni del 
XXIII Congresso Nazionale delle Asso­
ciazioni Universitarie di Azione Cat­
tolica, specie dopo di aver letto e me­
ditalo il magnifico e utilissimo Pro­
gramma da Lei cortesemente invia­
tomi.

Di una gioventù che cosi seriamen­
te si prepara alla vita i maestri non 
possono non sentirsi fieri...

Prof. Amelio Amatucci

Sono lietissimo, come credente e co­
me studioso, di dare la mia adesione 
al Congresso delle Associazioni Uni­
versitarie di Azione Cattolica che avrà 
luogo a Firenze nel prossimo settem­
bre. Con grande interesse ho esami­
nato il programma del Congresso che 
tanto gentilmente Ella ha voluto in­
viarmi, e, come già negli scorsi anni, 
ho notato quali sagaci cure siano sta­
te poste nella scelta dei temi, che mi 
sembra rispondano perfettamente a 
quegli intenti che tanto opportuna­
mente l ’Azione Cattolica intende per­
seguire nel campo universitario...

Prof. Roberto Lucifredi

Non potendo per precedenti impe­
gni prender parte al Congresso di Fi­
renze al quale Ella ha la bontà di in­
vitarmi, La prego di gradire i miei 
ossequi e i migliori auguri per i la­
vori del Congresso stesso.

Prof. Roberto Paribeni

Aderisco e plaudo con tutta 
cordialità al nostro XXIII Congresso 
Nazionale, e se appena mi sarà possi­
bile vorrò essere anch’io a Firenze, coi 
fucini della ’’Bocconi” .

Prof. Tommaso Zerbi

Plaudo di vivo cuore alla mani­
festazione che avrà luogo prossima­
mente a Firenze e auguro felice suc­
cesso agli interessanti lavori, che so­
no in programma...

Prof. Giulio Dalla Voce

... L ’adesione più ampia per noi 
professori cattolici è un dovere. E 
l ’adempimento di esso si impone nel 
presente momento storico, in cui ap­
pare necessaria ogni sorta di propa­
ganda per la diffusione dello spirito 
cristiano anche come base della ci­
viltà.

Trovo, a queslo proposito, degni di 
speciale rilievo i due temi segnali ai 
n. 2 e 3 del programma. Occorre raf­
forzare il concetto del valore della 
personalità individuale nella luce del­
l ’insegnamento evangelico. E l’epoca 
odierna appare ben propizia all'in­
tensificare gli sforzi missionari, secon­
do le sapienti direttive del Santo 
Padre...

Prof. Evaristo Carusi

... Nell'inviarle la mia cordiale ade­
sione ai lavori dell’interessante riu­
nione, nella quale saranno discussi 
importanti problemi della più viva 
attualità, formulo i migliori auguri 
di lieto successo della bella iniziativa 
della benemerita Associazione Univer­
sitaria di Azione Cattolica...

Prof. Attilio Garino Canine

... Aderisco con entusiasmo...
Prof. Alberto Trabucchi

... Alando la mia adesione ai lavori 
del XXIII Congresso Nazionale delle 
Associazioni Universitarie di Azione 
Cattolica. Che il Signore possà guida­
re queste tanto benemerite associazio­
ni verso sempre nuove conquiste...

Prof. Mario Casotti

... Mando la più cordiale adesione ai 
lavori del Congresso (di cui ammiro 
ed approvo il programma interessante 
e degno) e sono certo che da esso 
uscirà perfettamente integrata la co­
scienza cattolica e cristiana della gio­
ventù che vi partecipa...

Prof. Luigi Raggi

... Con vivo plauso per l’ottimo di­
segno del programma mando la mia 
cordiale adesione ai lavori del Con­
gresso...

Prof. Pietro Paolo Trompeo

G l i  ordini religiosi
La Campagnia di Gesù

... Faccio voti che nella visione da 
un lato dei problemi e pericoli che 
travagliano l ’ora presente, e dall’al­
tro nella consapevolezza della divina 
ed unica efficacia del pensiero cri­
stiano per la soluzione soddisfacente 
di quelli, ciascuno di Loro sempre 
più intimamente aderisca a questa 
dottrina, sempre più perfettamente 
la attui nella sua vita e sempre più 
cocente senta la nobile fiamma di 
parteciparla agli altri.

Affinchè codesto Loro Congresso ot­
tenga nella più larga misura questi 
frutti farò celebrare dai nostri Padri 
cento Sante Messe...

(P. W. Ledokovski, S. J.)

I Barnabiti
.... Ho dato una rapida scorsa al 

programma del Vostro XXIII Congres­
so. La rasS'Cgna delle principali bran­
che del sapere rannodate intorno ad 
un argomento della più interessante 
attività personale, professionale e so­
ciale è destinata a suscitare indirizzi 
formativi nuovi con ripercussione ve­
ramente cattolica riguardo ai benefici 
effetti che ne deriveranno. Quel ri­
portare ogni manifestazione intellet­
tuale e scientifica sul piano non solo 
cristiano, ma di spiccata vita interio­
re è, a mio avviso, il vero segreto del 
risultato prossimo e remolo del Con­
gresso. (P. Ferdinando M. Napoli).

I Frati Minori
.... Godo assicurarLa che non man­

cheranno Le preghiere mie e ciucile del 
mio Ordine per il migliore esito del 
Congresso stesso e perché siano coro­
nate di continui trionfi le fatiche di 
apostolato crisliano coraggiosamente 
sostenute dai nostri cari Universitari 
cattolici. — (fr. Apollinare Pever).

Molti altri Ordini Religiosi hanno 
mandato la loro adesione con l ’assi­
curazione delle loro preghiere. Per 
assoluta mancanza di spazio siamo 
costretti a rimandarle al prossimo 
numero.

LE ASSOCIAZIONI ROMANE 
COMUNICANO:

I fucini e le fucine di Roma par­
tiranno per il Congresso di Firenze 
sabato 4 settembre col diretto n. 34 
delle 13,15. L’appuntamento è alle 
12,30 precise nell’atrio biglietti della 
stazione di Termini.

Per ottenere agevolazioni ferro­
viarie (carrozze riservate) i presi­
denti delle Associazioni del Sud so­
no invitati a comunicare tempesti­
vamente, cioè al più tardi, entro il 
giorno 3 settembre, alla presidenza 
dell’A.U.C.R. (piazza S. Agostino, 
20-A) il numero, anche approssima­
tivo, dei loro partecipanti.

FIRENZE 4-9 Settembre 1937-XV
1-4 Settembre

Esercizi Spirituali in preparazione al Congresso.

4 Settembre

Ore 18,— : Funzione religiosa di inaugurazione del Congresso: re­
cita di Vespro, parole di S. E. il Card. Arcivescovo. 
Canto del « Veni Creator », Benedizione Eucaristica.

» 21,— : Prolusione - Concetto e fattori del progresso nella
dottrina cattolica, S. E. Rev.ma Mons. Anastasio Rossi 
Patriarca di Costantinopoli, Ordinario di Pompei.

» 22,— : Prima adunanza dei Presidenti.

5 Settembre

» 8,— : Recita di Prima. S. Messa.
» 9,30 : Relazione Generale - La personalità nella concezione cri­

stiana, Dr. Vincenzo Arcozzi-Masino .
» 14,— : Visita collettiva alla città.
» 19,— : Recita di Vespro. Meditazione e Benedizione Eucaristica.
» 21,— : Relazione di Goliardia - Il problema della nostra goliar­

dia, Dott. Franco P iccardo.

6 Settembre

» 8,— : Recita di Prima. S. Messa
» 9,30: Relazioni di facoltà:

Lettere : Il problema estetico nella visione cristiana. 
Relatore: Sig.na Prof. Maria Petrarca. Direttore:
Prof. Fausto  Montanari. Assistente: Prof. Don Em i­
lio Guano .

Diritto : Liceità e illiceità nel diritto naturale in 7’ap- 
porto al positivo. Relatore : Aldo Mono. Direttore : Prof. 
Giorgio La P ira. Assistente : Mons. Carlo Alberto Fer­
rerò di Cavallerleone.

Medicina : Le grandi linee della morale professio­
nale medica derivanti dalla concezione cristiana della 
personalità umana. Relatore: Claudio Cominazzini. 
Direttore : Prof. Francesco Leoncini. Assistente : Pa­
dre Meggiolaro.

Economia e Commercio : Economia e morale - Rela­
tore Dott. Salvatore Zingale. Direttore e Assistente : 
Dott. Don F ranco Costa.

Ingegneria : I problemi spirituali che si prospettano 
all’ingegnere, Relatore: Dott. Luciano Biagini. Diret­
tore e Assistente: Dott. Ing. P. Ottorino Marcolini.

» 16,— : Relazioni formative :
Universitari : L ’educazione degli affetti. Dott. Don 

F ranco Costa.
Universitarie : Il valore e l ’educazione dell’amicizia. 

Sig.na Dott. Almerina Apra .
» 19,— : Recita di Vespro. Meditazione e Benedizione Eucari­

stica.
» 21,—•: Serata goliardica.

7 Settembre

» 8,— : Recita di Prima. S. Messa.
» 9,30: Relazioni di facoltà:

Scienze fisiche: La figura dello scienziato moderno. 
Relatore: Sig.na Dott. Gisella Maxia. Direttore e Assi­
stente : Dott. Don Giu seppe  Cavalleri.

Scienze Sociali : La soluzione dei conflitti di lavoro 
nelle dottrine corporative. Relatore : Dott. Umberto Zac- 
cone. Direttore : Prof. Mario Marsili-Libelli. Assisten­
te : Dott. Don Franco Costa.

Scienze Naturali: L'istinto degli animali nel loro 
comportamento valutato in rapporto all’intelligenza 
umana. Relatore : Sig.na Anna Pasquali. Direttore : Si­
gnorina Prof. Giu seppin a  Pastori. Assistente Dott. 
Don Giorgio Zu n in i.

Farmacia : La figura morale e sociale del farmacista. 
Relatore: Mario Ricci. Direttore: Sig.na Dott. Anna 
Morini. Assistente: Mons. Giovanni Battista Urbani.

Arte : Arte e Liturgia - Relatore : Sig.na Maria P reve. 
Direttore e Assistente : Prof. Don Emilio Guano .

» 16,— : Relazione Generale - Il contributo dell’uomo moderno
alle missioni e all’idea missionaria. Relatore: Paolo 
Lamma . Direttore: Prof. Don Emilio Guano .

» 19,— : Recita di Vespro. Meditazione e Benedizione Euca­
ristica.

» 21,— : Adunanza della Stampa. Relatore: Giorgio Bachelet.
Direttore : Giovanni Ambrosetti.

Gruppo Filosofico - Razionale e irrazionale. Don Ro­
sario Panzeca.

8 Settembre

» 8,— : Recita di Prima. S. Messa.
» 9,30: Relazione del Consiglio Superiore.
» 15,— : Ripresa e chiusura della discussione.
» 19,— : Funzione di chiusura del Congresso. Recita di Vespro.

Parole del Rev.mo Assistente Generale. Te Deum e 
Benedizione Eucaristica.

» 21,— : li1 Adunanza dei Presidenti.
Adunanza dei Rev.mi Assistenti.

» 22,— : Ricevimento offerto dalla Giunta Diocesana.

9 Settembre

Pellegrinaggio alla Verna.

Durante il Congresso si farà atto di omaggio ai monumenti dedicati 
ai Caduti per la Patria e la Rivoluzione. .

La «tessera di permanenza» (vitto e alloggio dalla sera del giorno 4
alla mattina del giorno 9) costerà L. 75, compreso l’ingresso ai Musei e
alla Mostra Giottesca. . . „ _  , .

La « tessera di partecipazione al pellegrinaggio alla Verna » (viaggio 
e pranzo del giorno 9) costerà L. 30.

Riduzioni Ferroviarie. — Le Ferrovie dello Stato hanno concesso ai 
partecipanti al Congresso una speciale riduzione del 50 % valevole da 
tutte le stazioni del Regno.

Note organ izza tive
Determinazioni dei temi di 
studio per l’A. A. 1937 - 38

(g. a.) La determinazione dei­
temi di studio, specie di quelli 
di facoltà, ha sempre offerto, e 
offre, particolari difficoltà. Cosa 
essenziale è infatti che tutto il 
nostro programma culturale sia 
non solo vicino agli interessi dei 
giovani, ma di questi sia addi­
rittura l’espressione.

Di qui la necessità di avere 
indicati i desideri dei giovani 
stessi, e di averli indicati con 
precisione; e, insieme, la neces­
sità di una elaborazione di que­
sto materiale espressivo delle 
vive preoccupazioni degli stu­
denti, ma spesso necessariamen­
te alquanto confuso, vago o in­
certo nella formulazione, da par 
le di persone che, avendo già 
chiuso il loro ciclo di studi ed 
essendosi fissati in un campo 
determinato di interessi, possa­
no farlo con sicurezza.

Compito principale, quest’ul­
timo, dei Consultori.

Lo scorso anno si era tentato 
di avere le segnalazioni da parte 
dei compagni dopo le adunanze 
di facoltà, e si era anche cerca­
to che riflettessero alquanto sul­
le proposte da farsi, richiaman­
do in precedenza su Azione Fu­
cina l'importanza della cosa.

Ma il mezzo, specie per il mo­
mento in cui i temi furono in­
dicati e scelti, si rivelò defi­
ciente.

Quest’anno si sono chieste se­
gnalazioni direttamente alle As­
sociazioni, subito dopo i Conve­
gni, con un questionario che in­
dicava brevemente i criteri che 
per ciascun tema dovevano esser 
tenuti presenti per la proposta. 
Parecchie furono le Associazioni 
che risposero. Il materiale fu poi 
trasmesso ai vari Consultori, che 
lo studiarono e lo rimandarono 
al Consiglio Superiore con le lo­
ro osservazioni, indicando an­
che quella proposta che secondo 
loro sembrava accettabile, e, in 
mancanza di proposte, o di pro­
poste opportune, proponendo 
essi stessi i temi.

Il Consiglio Superiore, nella 
sua ultima riunione tenuta a Fi­
renze, ha preso conoscenza delle 
risposte dei Consultori, e si so­
no cosi definitivamente fissali i 
temi da presentare all’approva­
zione dei compagni in sede di 
Congresso.

Se il mezzo si rivela buono sa 
rebbe così anticipata la scelta-dei 
temi e anche, almeno in parte, 
quella sistemazione che ogni te­
ma subisce prima che il Centro 
ne possa dare lo schema. Così sì 
potrebbe sperare di poter comu­
nicare prima i temi di facoltà 
alle Associazioni, e precisamen­
te entro il mese di ottobre.

Programma delle visite 
artistiche a Firenze

Si porta a conoscenza dei com­
pagni fucini che interverranno 
al Congresso che le visite artisti­
che alla città di Firenze saranno 
così organizzate:

Giorno 5 - Ore 14 - Visita ge­
nerale della città: Duomo, San 
Miniato, Palazzo Pitti, Loggia 
dei Lanzi; il giro terminerà a 
S. M. Novella dove si reciterà 
Vespro.

Giorno 6 - Ore 14 - Visita agli 
Uffizi.

Giorno 7 - Ore 14 - Visita al 
Museo S. Marco e portico del 
Brunelleschi. |

Altri particolari verranno dati 
a Firenze dalla Segreteria del 
Congresso.

Riduzioni ferroviarie
La Direzione generale delle 

Ferrovie dello Sialo ha conces­
so ai partecipanti al Congresso, 
la riduzione del 50 per cento sui 
biglietti di andata e ritorno per 
Firenze. Per usufruire della con­
cessione è necessario presentare 
alla stazione di partenza l’appo­
sito modulo ferroviario.

Ricordiamo che a ogni socio è 
stata inviata una copia di tale mo­
dulo acclusa all’opuscolo illustrati­
vo del Congresso.

Altre copie possono essere ri­
chieste alla Segreteria Ammini­
strativa.

I termini di tempo per la vali­
dità sono così stabiliti :

Andata: dal 27 agosto all’8
Andata : dal 27 agosto all’8 

settembre inclusi.
Ritorno: dall’ 1 al 13 settem­

bre inclusi.

L U T T O

II giorno 20 luglio moriva a Pa­
dova la signora Alice Asti Mioni, ma­
dre dei fucini Elpidio e Angelo.

Ai cari compagni, dolorosamente 
colpiti, assicuriamo le nostre pre­
ghiere.

F u c in i, ul C on gresso  
non  d im en tica le  R ICR E I 

Con le  sue  % p a g in e  
co lov d e l c ie lo  sa rà  il 
com p a g n o  t e d e l e  d e i  
m om en ti d i sva go  e  d i 
r i p o s o .

Chi non verrà  a F i~ 

renx.e si a ffre tti a pre~  
n ota re  R  I C R  E al p iù  
p resto  p resso  la  TI ir e - 
z ion e  d i A z ion e  Fucina ,
L a rgo  CavaCSeggeri N. 33 

R O M A

G iovanni Ajubhosetti - Dir. respons. 
G ioikuo Bachelet - Condirettore

Tip. P oliglotta CUORE DI MARIA 
Banchi Vecchi, 12 - Roma - Tel. 52-576

N O VITÀ  STVD IVM  

RENÉ BAZI N

IL RE DEGLI ARCIERI
R O MA N Z O

“ Crisi di coscienze e drammi fami 
tiari nell’ era della esasperazione 

delta civiltà meccanica „

Il processo dell’induslria che ha 
prodollo i grandi concenti’amenti 
di operai può riportare, almeno in 
parie, il lavoro nella casa dell’ope­
raio e consolidare quell'unità della 
famiglia che ha tanto contribuito 
a disgregare? L’arte delicata del 
Bazin affronta un tema di dolorosa 
ed impressionante attualità con 
uno svolgimento che avvince il più 
esigente lettore e suscita profondi 

pensieri capaci di orientare 
diversamente una vita.

Prezzo L. 8

Novità

I N T R O D U Z I O N E  
ALLO STUDIO DI DIO

a cara di

P. GARR1G0U - LAGRANGE
del Pontificio Istituto Internazionale * Angelico „

Schemi di Lezioni intorno ai 

problemi religiosi fondamentali

Prezzo L. 5

"Q U A D E R N I DI CULTURA RELIGIOSA

ED ITRI CE S T V D I V M


